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l vecchio che qui facciamo
parlare odia l’estate, come nella
canzonetta d’antan. Ma dire

«odia» è sbagliato: lui è refrattario
all’odio, per ragioni stilistiche
(speriamo anche per altre).
«Odia» pure l’inverno, per
completezza. D’estate soffre il
caldo: e mal sopporta i
condizionatori; da qualche anno
poi non va in vacanza (perché
nella sua vita com’è diventata
una vacanza non ci sta più).
D’inverno soffre il freddo: vive in
ambienti secondo lui mal
riscaldati. Ed estate e inverno,
costretto a casa, si sente in
prigione: deve uscire, molte
incombenze del mènage
domestico sono affidate a lui. Ma
è cominciata la mezza stagione -
ammesso voglia trattenersi nel

mezzo. Ottobre piace al nostro
vecchio? Teoricamente dovrebbe:
un tempo gli piaceva.
Inducendolo magari a qualche
malinconia, con i suoi segnali di
mutamento, di scorrere del tempo;
il Nostro indulgeva ai sentimenti.
Adesso però lui stenta a cogliere la
bellezza delle stagioni e della
natura. E di ciò si rammarica:
trovandosi indifferente, mettiamo,
allo splendore d’un tramonto, di
cui si è accorto per caso. La sua
anima è ingombra d’altro; e la
moneta cattiva scaccia la buona.
Speriamo che il bel sole clemente
d’ottobre, dai riflessi
interminabili, lo scroscio
notturno delle piogge autunnali,
facciano qualche volta il
miracolo.
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u queste colonne lo si scrive da tem-
po: la concreta applicazione della

nostra legislazione in materia di immi-
grazione rischia ogni giorno d’essere
forte con i deboli e debole con i forti. In
particolare, il reato di "clandestinità" è
inutile e iniquo. Inutile, nel senso che
promette risultati che non può rag-
giungere: perché la sanzione prevista –
poche migliaia di euro di ammenda, al
termine di un processo che, è stato cal-
colato, costa non meno di mille euro
per ogni denuncia – non spaventa cer-
to i delinquenti incalliti. Iniquo, perché
danneggia il lavoratore onesto anche se
"irregolare", che spesso ha tentato inu-
tilmente di "regolarizzarsi", rimanen-
do impigliato nelle farraginosità delle
nostre procedure per il rilascio del per-
messo di soggiorno; e alla fine si vede
coinvolto in un processo penale, che
– anche se privo di sanzioni effettive –
ideologicamente lo schiaccia sullo
stesso piano di uno spacciatore o di
un rapinatore.
Per denunciare queste ingiustizie basta
ricordare esempi veri. Non c’è bisogno
di crearne altri inverosimili. Le batta-
glie giuste vanno combattute con argo-
menti onesti: in tal modo riusciranno
più credibili e convincenti. E dunque, se
il sentimento collettivo di vergogna che
in questi giorni tocca le nostre coscien-
ze – e di cui ci ha parlato papa France-
sco – servirà anche a rivisitare le nostre
leggi sugli stranieri, saluteremo questa
svolta come un evento positivo.
Ma non saremmo intellettualmente o-
nesti se facessimo credere che l’abro-
gazione del reato di "clandestinità" ser-
virà a evitare tragedie come quella di
Lampedusa.
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una morte scomposta e silenziosa,
quella per acqua. Scomposta perché

chi sta per annegare si agita per non fi-
nire sotto la superficie del liquido ele-
mento che lo ucciderà, senza compiere
i movimenti giusti per stare a galla o
nuotare. E delle centinaia di morti da-
vanti a Lampedusa, pare certo, erano in
pochissimi a saperli fare. Silenziosa per-
ché l’acqua inghiotte ogni voce quando
si è ancora vivi, annullando le grida di-
sperate e penetrando i polmoni. È la fi-
ne orrenda di un viaggio orrendo com-
piuto attraversando terre segnate dalla
guerra, dalla violenza, dal pericolo. 
Quasi tutti questi somali ed eritrei mi-
granti, che sarebbe meglio chiamare
fuggiaschi (e non è mai dal bene che si
fugge) avevano percorso migliaia di chi-
lometri attraverso il Sahara sino alle in-
controllate coste della Libia, terra di nes-
suno, dove li attendeva lo scafista che li
avrebbe condotti non in Italia, bensì al-
la morte. Erano sgusciati tra le maglie di
terre piagate dalla guerra, come sulle al-
ture tra il Corno d’Africa e il Sudan, do-
ve cadere in mano a certe formazioni di
combattenti significa morire.
Erano stati dunque costretti a fuggire la
morte nelle terre di origine; a fuggire la
morte nelle terre intermedie; per trova-
re infine la morte in acqua, senza toccare
la terra promessa - intravvedendola ma
non mettendovi piede, come Mosè, per-
ché li ha risucchiati un fondale di qua-
rantacinque metri, quando Lampedusa
era in vista oramai e solo la notte impe-
diva di scorgerla. I forse 250 sommersi,
i 155 salvati di Lampedusa non erano
mai venuti al mondo, in un certo senso:
non almeno al mondo come lo inten-
diamo noi. I loro erano altri mondi. 
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il fatto. Il premier francese: un «concerto» sulla gestione dell’immigrazione
dal Nordafrica. In Italia si accende lo scontro sulla revisione della Bossi-Fini

Parigi con Roma: vertice Ue
per l’emergenza profughi
Lampedusa, indagati i superstiti

● I naufraghi
incriminati
per il reato di
immigrazione
clandestina
La procura
di Agrigento: 
è un atto dovuto

● L’esperta dell’Onu:
vivere in Eritrea
è peggio che morire
Molti minori
emigrano perché 
i genitori sono 
in carcere

PRIMOPIANO, LETTERE E RISPOSTA DEL
DIRETTORE ALLE PAGINE 6/7/27

CARDINALE A PAGINA 3

(continua a pagina 2)

(continua a pagina 2)

DI LUIGINO BRUNI

e ricchezze, come le povertà, sono
molte. Alcune buone, e altre,
rilevantissime, cattive. Le grandi

culture lo sapevano bene; la nostra,
perché non è grande, lo ha dimenticato.
La natura plurale e ambivalente della
ricchezza è iscritta nella sua stessa
semantica. Ricchezza
proviene da rex (re), e
quindi rimanda al
potere, al disporre,
attraverso il denaro e i
beni, anche delle
persone. Il possesso
delle ricchezze è sempre
stato, ed è,
profondamente
intrecciato con il

possesso delle persone, e il confine oltre il
quale la democrazia diventa plutocrazia
(governo dei ricchi) è sempre poco
tracciato, fragile, con pochissimi custodi
e sentinelle che non siano sul libro paga
dei plutocrati. Ma la ricchezza è anche
wealth, che in inglese rimanda al weal,
well-being, cioè al benessere, alla
prosperità, alla felicità individuale e

collettiva. Adam Smith
per il titolo del suo
trattato di economia
(The Wealth of Nations,
1776), scelse wealth (e
non riches), anche per
dire che la ricchezza
economica è qualcosa di
più della sola somma
dei beni materiali, o
del nostro Pil. 
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Il governo vuole introdurre un reddito
d’inclusione per chi è sotto la soglia di
povertà. Altra priorità della Legge di
Stabilità sarà il taglio del cuneo
fiscale. Domani Letta vede i sindacati.
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Cuneo fiscale
e aiuto ai poveri:
il governo ci prova

Quelle 111 bare
DI PAOLO LAMBRUSCHI

all’hangar blu dell’aeroporto
trasformato in obitorio si sentono
solo le urla strazianti e i pianti dei

sopravvissuti al naufragio che chiudono
la giornata del dolore. Solo vedendo le
111 bare allineate su tre file con sopra
una rosa rossa si coglie l’atrocità e
l’assurdità di questa ennesima tragedia...
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li italiani e molti
economisti dei Paesi
latini scelsero per

questa seconda forma di
ricchezza l’espressione
«felicità pubblica», non
sottovalutando mai il
complesso passaggio dalla

ricchezza alla felicità. A partire dalla seconda
metà dell’Ottocento, la tradizione della
"pubblica felicità" divenne un fiume carsico, e
nel mondo anglosassone l’antica idea di
benessere sottesa a wealth progressivamente si
smarrì. E così, in tutto l’Occidente, lo spettro
semantico della ricchezza si è molto
impoverito, e noi con esso. Abbiamo costruito
un capitalismo finanziario che ha generato
molta "ricchezza" sbagliata, che non ha
migliorato la nostra vita né quella del pianeta.
Dobbiamo, con urgenza, ricominciare a
distinguere le forme della ricchezza, a
discernere tra gli "spiriti" del capitalismo, e

riiniziare a dire, pubblicamente e con forza, che
non tutte le cose che chiamiamo ricchezza
sono buone. Non è buona la "ricchezza" che
nasce dallo sfruttamento dei poveri e dei fragili,
quella che proviene dal depredare le materie
prime dell’Africa, quella dell’illegalità, della
finanza-slot, della prostituzione, delle guerre,
de traffico delle droghe, quella che nasce dal
mancato rispetto dei lavoratori e della natura.
Dobbiamo avere la forza etica di dire che
questa pseudo-ricchezza non è buona, e dirlo
senza se e senza ma. Non esistono buoni usi di
questi soldi sbagliati, tantomeno il
finanziamento del non-profit o delle strutture
per bambini gravemente malati – questi
bambini "giudicheranno" il nostro capitalismo.
Da dove nasce, allora, la buona e vera
ricchezza? Quale la sua origine e la sua natura?
Per Smith, che queste domande aveva posto al
centro della sua ricerca, la ricchezza nasce dal
lavoro umano, e lo scrisse come prima riga
della sua Wealth of Nations: «Il lavoro annuale
di ogni nazione è il fondo da cui essa trae tutte
le cose necessarie e utili per la vita». Le

ricchezze naturali, i mari, i monumenti e le
opere d’arte non diventano ricchezza
economica e civile se non c’è lavoro umano
capace di mettere questi beni a reddito. Ma se
guardiamo alle radici profonde della ricchezza,
scopriamo qualcosa che potrebbe
sorprenderci, perché ci potremmo accorgere
che la sua natura più vera è il dono. La
ricchezza buona che nasce dal lavoro dipende
dai nostri talenti (il talento, ce lo dice la
parabola, si riceve), cioè da doni di intelligenza,
di creatività, doni etici, spirituali e relazionali.
Dietro la nostra ricchezza ci sono eventi
provvidenziali che non sono né merito solo
nostro, né soltanto il frutto del nostro impegno
(che comunque è sempre co-essenziale): esser
nati in un determinato Paese, amati in una
famiglia, l’aver potuto studiare in buone scuole,
aver incontrato quell’insegnante e poi quelle
persone giuste lungo il nostro cammino, ecc.
Quanti potenziali Mozart e Levi Montalcini non
sono fioriti solo perché nati o cresciuti altrove,
o semplicemente perché non amati
abbastanza? C’è qualcosa di questa tensione
tra dono e ingiustizia nel mito di Pluto (il dio
greco della ricchezza), che, accecato,
distribuisce la ricchezza tra gli uomini senza
poter guardare né alla loro giustizia né al
merito. Come ritroviamo la consapevolezza
della natura di dono della ricchezza alla radice
dell’istituzione in Israele dell’anno giubilare,
quando, ogni cinquant’anni, «ciascuno tornerà
in possesso del suo» (Levitico). E invece noi
abbiamo dimenticato, e quindi espulso
dell’orizzonte civile (e fiscale), che la proprietà
dei beni e delle ricchezze è un rapporto, una

faccenda sociale: «Se dimenticate che i frutti
sono di tutti e la terra non è di nessuno, siete
perduti!» (J.J. Rousseau, Il contratto sociale). Se
cancelliamo questa natura più profonda e vera
della ricchezza e la destinazione universale di
tutti i beni, perdiamo anche i sentimenti di
riconoscenza civile per le nostre ricchezze. È la
gratuità-charis a fondare ogni ricchezza buona.
Dovremmo allora guardare il mondo e dirci gli
uni gli altri: «Io sono tu che mi fai ricco». E non
smettere mai di ringraziarci a vicenda. Che
cosa è la mia ricchezza se non il frutto di un
insieme di relazioni, alcune con radici
antichissime? Nel medioevo i forestieri, anche
se ricchi, nelle processioni religiose (ordinate
sulla base del censo) erano inseriti tra gli
indigenti, perché mancanti di amici, perciò
poveri della ricchezza più importante, quella
delle relazioni. Senza questo riconoscimento-
riconoscenza della natura relazionale e di dono
della ricchezza, finiamo per considerare
un’usurpazione ogni sua ridistribuzione, che
percepiamo come gravi profanazioni di mani
altrui che si infilano nelle nostre tasche. Anche
gli imprenditori sanno che la loro (buona)
ricchezza nasce anche, e soprattutto, dalla
ricchezza dei territori, dalla ricchezza di talenti
e di virtù dei lavoratori, dalla ricchezza morale
di fornitori, banche, clienti, pubblica
amministrazione, dalla ricchezza spirituale
della loro gente (ecco perché l’evasione fiscale
è un grave atto di ingiustizia e di non
riconoscenza). E così, ogni tanto, alcuni
imprenditori tornano a casa dopo aver
delocalizzato, perché senza quelle ricchezze
diverse non sono riusciti ad aumentare

neanche la sola ricchezza finanziaria. Se la
ricchezza è primariamente dono, allora il
condividerla e usarla per il Bene comune non è
un atto eroico, è un dovere di giustizia. La
possiamo, e dobbiamo, condividere perché
l’abbiamo in massima parte ricevuta. Quando
una cultura perde questo profondo senso
sociale e politico delle proprie ricchezze, si
smarrisce, declina, tramonta. Oggi l’economia
soffre e non genera la sua tipica buona
ricchezza perché si sono impoverite le altre
forme di ricchezza, e una parte rilevante di
questo impoverimento l’ha prodotta la stessa
economia finanziaria, che ha consumato
risorse morali e spirituali senza preoccuparsi di
rigenerarle. Ha agito come quell’apicultore che
per far più soldi possibili con le sue api, si è
concentrato unicamente sui suoi alveari, e ha
trascurato e inquinato i territori circostanti. I
prati e i frutteti si sono così impoveriti, e oggi le
sue api, esauste, producono sempre meno
miele, e di qualità sempre peggiore.
Quest’apicultore, se vuol tornare a produrre
buon miele, deve allargare gli orizzonti del suo
problema, capire la vera causa della sua crisi, e
poi iniziare a occuparsi dei prati e dei frutteti
dei territori circostanti con la stessa cura con
cui tratta le sue api e i suoi alveari. Ogni bene è
anche un bene comune, perché se non è
comune non è, veramente, un bene. Uscire dai
cantieri per "addetti ai lavori" e tornare nei
territori a prendersi cura dei prati e dei frutteti,
dei beni comuni: è questa la sfida principale da
raccogliere se vogliamo tornare a generare
buona ricchezza, e quindi lavoro.
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a ricerca di Dio passa attraverso diverse vie e
la varietà di esperienza contenuta nelle vite dei

santi lo dimostra. Per san Bruno, nato in Germania
nel 1030 e vissuto poi tra il suo Paese, la Francia e
l’Italia, dove morì nel 1101, il percorso passò
prima attraverso l’approfondimento teologico e
filosofico e poi nella scelta estrema della vita
eremitica e monastica. Imboccata quest’ultima via
fu aiutato dal vescovo Ugo di Grenoble a creare
con un gruppo di compagni un luogo di ritiro e
preghiera: era il nucleo della Grande Chartreuse.
Nel 1090 divenne consigliere di papa Urbano II
che era stato suo alunno. L’eredità di san Bruno
sopravvive ancora in Calabria, dove la certosa di
Serra San Bruno affonda le radici nella sua opera.
Altri santi. San Magno, vescovo (VII sec.); santa
Maria Francesca delle Cinque Piaghe (Anna Maria
Gallo), religiosa (1715-1791). Letture. Ab 1,2-
3;2,2-4; Sal 94; 2Tm 1,6-8.13-14; Lc 17,5-10.
Ambrosiano. 1 Re 17,6-16; Sal 4; Eb 13,1-8; Mt
10,40-42.
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Il Santo
del giorno

Teologo ed eremita
sui passi di Dio

di Matteo Liut

Bruno

l Decalogo contiene
un’espressione privilegiata della

legge naturale. Lo conosciamo
attraverso la Rivelazione divina e con
la ragione umana» (Catechismo
2080).
La conoscenza che abbiamo del
Decalogo, nella sua struttura e
formulazione, ci viene dalla
Rivelazione. Come tale è legge rivelata.
In realtà i dieci comandamenti sono
legge naturale: appartengono all’ordine
della creazione. L’uomo li acquisisce
con la ragione e li percepisce nella
coscienza morale. Questo significa la
loro conoscibilità da parte di tutti, al di
qua della Rivelazione. Il Dio biblico ne
fa la condizione basilare
dell’appartenenza a lui, della risposta
d’Israele all’alleanza, per cui li scrive e
li rivela attraverso Mosè. La rivelazione

divina è legata oltretutto alla fallibilità
dell’intelligenza umana nella
conoscenza del Decalogo. «Una
completa esposizione dei
comandamenti – spiega san
Bonaventura – si rese necessaria nella
condizione di peccato, perché la luce
della ragione si era ottenebrata e la
volontà si era sviata». La legge rivelata
sovviene alle insufficienze di una
ragione segnata dal peccato.
«I comandamenti c’insegnano la vera
umanità dell’uomo» (2070). Così che
riconoscerli e rispettarli ha valore
insieme antropologico e teologico.
Antropologico perché essi sono a
tutela e promozione dell’umano.
Teologico perché essi riflettono il
disegno del Creatore sull’uomo e sulla
bontà della vita. Motivo per cui
accoglierli e adempierli è atto di

rispetto dell’uomo e di ossequio a
Dio.
Gesù ha ripreso i dieci comandamenti,
liberandoli da ogni interpretazione
minimale e formale e portandoli a
pienezza di significato e di esigenza, nel
quadro di quella «giustizia superiore»
entro cui egli rivisita ogni legge (cf Mt
5,20). Ne ha fatto la via prima per
«entrare nella vita» (Mt 19,17-19). Ne
ha ricondotto il contenuto – le due
tavole – al comandamento dell’amore:
l’amore di Dio (la prima tavola) e
l’amore del prossimo (la seconda). Ha
manifestato la forza dello Spirito
all’opera nella loro lettera. Per cui
diventano legge della nuova alleanza,
che la Chiesa assume come principi
primi e architettonici della catechesi
morale.
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Catechismo
quotidiano

Comandamenti e legge naturale
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.571 GIORNI

ome non si può "fustigare le onde del mare" per
punirle del loro impeto, così non si può pensare
che la fuga disperata dalle guerre e dalla miseria

di decine di migliaia di persone possa essere
influenzata dall’esistenza o meno di un reato inutile e
ingiusto che minaccia una pena pecuniaria. Né si può
far credere che il soccorso ai naufraghi sarebbe stato
impedito, ai pescherecci italiani, dalle norme che
puniscono chi favorisce l’immigrazione clandestina.
Perché il secondo comma dell’articolo 12 della "Bossi-
Fini" recita chiaramente: «Non costituiscono reato le
attività di soccorso e assistenza umanitaria prestate in
Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di
bisogno». In queste ore lo hanno detto molto bene il
capo dello Stato, il premier e il ministro dell’Interno: il
problema dei profughi è assai più complesso di quello
delle norme che regolano l’ingresso in Italia per motivi
di lavoro o di studio. L’Italia è la porta dell’Europa
rivolta all’Africa. Il problema dei profughi dall’Africa è
problema europeo, come ha riconosciuto ieri anche il
premier francese Ayrault che ha sollecitato un summit
sulla gestione delle frontiere marittime. E la
cooperazione che noi chiediamo ai governi dei Paesi
africani non può essere quella di attribuire a loro il
lavoro sporco, facendo morire di sete i migranti nel
deserto. Come venerdì scorso ha scritto il direttore di
questo giornale, gli occidentali che in un passato anche
recentissimo hanno portato guerra in terra
nordafricana devono oggi, sulle stesse terre, portare e
organizzare aiuto, soccorso. Molte associazioni lo
chiedono da tempo: c’è bisogno di una missione che,
sotto la bandiera Onu e comunque dell’Unione
Europea, apra in Nordafrica luoghi civili di raccolta per
i migranti e canali umanitari di transito che facciano
arrivare in sicurezza i profughi in Europa,
distribuendoli nei vari Paesi dell’Unione. Lo sappiamo
bene: non è impresa facile; e dovrà misurarsi con
complessi problemi internazionali, con la fragilità delle
istituzioni locali e con il potere esercitato dai clan e
dalle organizzazioni malavitose. Ma a questa prova
l’Europa è chiamata. Mai come in queste ore sentiamo
vero il monito del presidente Napolitano: l’Italia ha
bisogno di più Europa. Ma l’Europa non può lasciare
sola l’Italia. I nostri governanti lo dicano a voce alta. Se
è vero che l’Europa non è soltanto libertà dei mercati,
questo è il momento di dimostrarlo. Ci vuole, di nuovo,
il coraggio e la generosità che ebbero nel dopoguerra
Adenauer, De Gasperi, Schumann, Spinelli. Il loro
esempio è la lezione per l’oggi e per il domani.

Paolo Borgna
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C ontani. Incomprensibili. Impossibili. Hanno
attraversato mondi impossibili e sono morti in
un modo paradossalmente impossibile,

quando il loro sogno stava per concretizzarsi e si è
trasformato in un incubo. Una sola parola ha unito
tutti questi mondi ed è stata quella del Papa, diretta
a noi tutti e in particolare ai politici: vergogna.
Vergogna per l’inadeguatezza di una legge malfatta,
che induce nella sua vulgata polemica e mediatica
al sospetto di trasformare comunque in reato il
soccorso dell’«uomo a mare» in stato di pericolo, da
sempre e ovunque imposto dalla non scritta legge
del mare o ius aquae, prevalente su ogni ius soli,
imposta dallo ius naturale o ius divinum,
comunque si voglia chiamarlo, e cioè da
quell’inestirpabile radice di Alterità presente in noi
che si chiama coscienza. Un monito in tre sillabe a
fermarsi e a soccorrere, come il samaritano sulla via
per Gerico e a non passare oltre – con la giumenta
ieri, col motore della barca oggi – come il sacerdote
e il levita, superando la legge per una più grande
Legge, oltrepassando il diritto verso il Giusto, perché
sta scritto: «Se la vostra giustizia non supererà
quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel
regno dei cieli». Un monito infine a tutti noi perché
non ci resti, dopo, che tentare di recuperare i morti
sott’acqua per metterli sotto terra.
Circa un secolo fa, un grande poeta, Thomas Stearns
Eliot, dedicò agli annegati, facendone un’icona della
condizione umana, la sua poesia più famosa, nel
poema spartiacque del Novecento The Waste Land,
La terra desolata. La dedicò a un immaginario
commerciante fenicio di 2.500 anni fa, Flebas,
morto nello stesso mare Mediterraneo. S’intitola
«Morte per acqua» e suona così: «Flebas il fenicio,
morto da quindici giorni/ dimenticò il grido dei
gabbiani/ e il gorgo profondo del mare/e il profitto e
la perdita. Una corrente sottomarina/ gli spolpò le
ossa in sussurri. Sollevandosi e ricadendo/ passò un
tempo pari alle stagioni della sua età e giovinezza/
volteggiando nei vortici./ Gentile o Giudeo,/ o tu
che stai al timone e guardi sopravvento,/ considera
Flebas, che un tempo fu bello e alto come te». I
romani auguravano ai morti che la terra fosse
leggera su di loro. Noi, unendoci a Eliot, possiamo
augurare che sia lieve l’acqua, per ora, su tutti quei
corpi preda dei vortici e delle correnti sottomarine.
Nella speranza che i Flebas di ieri e di oggi trovino,
in questo mondo o altrove, la loro terra promessa.

Giovanni D’Alessandro
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

Fare cose giuste Solo tre sillabe
(segue dalla prima pagina)

(segue dalla prima pagina)

(segue dalla prima pagina)

LESSICO DEL BEN-VIVERE SOCIALE/ 2. LA RICCHEZZA

L’orizzonte dei talenti
LUIGINO BRUNI

a dottrina sociale della Chiesa è
un insieme di insegnamenti
che, pur basati sulla immutabile

verità del Vangelo, si evolvono nel
tempo tenendo conto delle diverse
circostanze di ogni epoca. L’impulso
maggiore per questa evoluzione è
venuto dal magistero dei Papi e quasi

sempre attraverso encicliche, diventate autentiche
pietre miliari del magistero (prima tra tutte la Rerum
novarum). E Papa Francesco, in questi primi mesi di
pontificato, con discorsi di grande forza e profondità
sta già operando un ulteriore innesto sull’albero
sempreverde della dottrina sociale.
La conferma si è avuta venerdì ad Assisi, terza tappa
italiana dei suoi viaggi e terzo "capitolo" di quella che
forse non è improprio definire un’enciclica di fatto. A
ben guardare un filo unico collega la visita di luglio a
Lampedusa (tornata di tragica attualità dopo il
terribile naufragio di giovedì), quella di settembre a
Cagliari e l’omaggio a san Francesco nel giorno della
sua festa liturgica. È il filo che potremmo chiamare
della «custodia», parola molto usata da papa
Bergoglio, probabilmente perché essa fonde insieme
categorie spirituali e sociali e ha il potere di andare al
cuore dei problemi che travagliano il nostro tempo. Si
prenda ad esempio il "capitolo Lampedusa", che si
iscrive nel grande alveo delle relazioni tra i popoli e
tocca in special modo i rapporti tra il nord e il sud del
pianeta (temi cari alla dottrina sociale, come
testimoniano la Pacem in terris e la Populorum
progressio). Sull’isola che fa da porta all’Europa il
Papa, stigmatizzando la «globalizzazione
dell’indifferenza», faceva notare: «Ci siamo abituati
alla sofferenza dell’altro, non ci riguarda, non ci
interessa, non è affare nostro». Esattamente il
contrario della «vocazione alla custodia», che è invece
il mandato di Dio. Anche a Cagliari, nel "capitolo
lavoro", questa deriva individualista è emersa in tutta
la sua drammaticità, con la condanna di
un’economia e di una finanza che adorano
"selvaggiamente" il dio-denaro e si dimenticano dei
lavoratori e delle loro famiglie. Lavoro uguale dignità
dell’uomo, ha ricordato invece Francesco,
ricollegandosi così al solido insegnamento della

Laborem exercens. E dunque una società che nega il
lavoro è una società senza dignità. Ma forse
l’aggiornamento più evidente è venuto dal "capitolo
Assisi", e in special modo dall’accorato discorso sul
pericolo della mondanità, che è sì finalizzato a
mettere in guardia da tale tentazione la Chiesa tutta
intera, ma che ha innegabili riflessi anche sociali. «A
questo mondo non importa se ci sono bambini che
muoiono di fame – ha detto il Papa – non importa se
tante famiglie non hanno da mangiare, non hanno la
dignità di portare pane a casa. Non importa che tanta
gente debba fuggire dalla schiavitù, dalla fame; e
fuggire cercando la libertà e con quanto dolore, e
tante volte vediamo che trovano la morte, come è
successo a Lampedusa». 
La condanna della «globalizzazione dell’indifferenza»
trova in questo passaggio del discorso la sua
formulazione più essenziale, toccando tutti i temi dei
precedenti "capitoli" (lavoro, povertà, rapporto nord-
sud, idolatria del denaro e del materialismo), ma
soprattutto fornendo l’indicazione della strada da
percorrere. Prendersi cura del fratello, che significa
prendersi cura dell’altro e dei suoi bisogni, prendersi
cura del mondo e dell’ambiente. Insomma prendersi
cura, ognuno al suo livello (politico, sociale, culturale,
religioso), di quanto avviene intorno a noi. E
globalizzare semmai la vocazione alla custodia, non
l’indifferenza. 
Ecco l’accento di Francesco. Con alla base questa
fondamentale categoria, di cui ha parlato fin
dall’inaugurazione del suo ministero petrino. Papa
Bergoglio l’ha finora declinata sul versante della
difesa di ogni vita (si pensi alla condanna di quella
che egli chiama «cultura dello scarto» e alla
sottolineatura dell’«ecologia umana» di cui si parla
nella Centesimus annus); in tema di pace e di rapporti
sociali ed economici (tenendo conto della grande
lezione della Caritas in veritate); e anche in relazione
alla salvaguardia del creato. La dottrina sociale
imperniata sulla categoria della custodia è in
sostanza il ribaltamento dell’individualismo.
L’annuncio di un nuovo coinvolgente umanesimo
cristiano, che affonda le sue radici nella terra sempre
fertile del Vangelo.
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La dottrina della custodia
MIMMO MUOLO
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